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  NOTA DELL’AUTORE




  




  Il coraggio o la spregiudicatezza delle donne, protagoniste del presente romanzo, esula da questa riflessione.




  La guerra delle donne per affermare la loro primazia non finirà mai. Prima, durante e dopo la seconda guerra mondiale fino ai nostri giorni, hanno sempre combattuto per la loro dignità, con tutte le armi di cui da sempre dispongono, compresa quella non convenzionale ma ben più potente; la loro avvenenza.




  Le chiamano pari opportunità o quote rosa ma, in fondo, sono soltanto rivendicazioni di genere per approdare ai benefici che il potere concede a chi lo detiene.




  Cosciente del dominio velato che le donne hanno sempre esercitato in famiglia, l’uomo, obnubilato e consapevole dell’imminente inferiorità, non potrà che alzare le mani e cedere i propri privilegi finora esercitati, di fronte a tanta carica esplosiva così determinata.




  Qualcuno parla di condivisione e confronto, ma nessuno ci crede seriamente.





  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  DEDICA DELL’AUTORE




  




  Il presente romanzo è dedicato a tutte le donne che,




  avendo perduto in guerra i loro mariti, hanno combattuto per la loro dignità, nel ruolo di mogli, madri o amanti.




  





  




  




  




  




  1 - Casuale




  




  Augusto cammina lungo la spiaggia in compagnia di pensieri lontani, provenendo da San Remo est in direzione opposta, senza alcuna meta prestabilita. A inizio settembre del 2013, mentre il festival del cinema di Venezia assegna il leone d’oro a un documentario italiano fa ancora molto caldo, ma essendo le prime ore del mattino, la temperatura è piacevole, una vera goduria. I vestimenti di Augusto sono leggeri e da spiaggia, adatti a una passeggiata estiva di quiete spirituale, fantasmini e scarpe da tennis alla moda, t-shirt azzurra senza logo e bermuda da mare in tessuto sintetico blu. Ha borsello a tracolla, da uomo, di pelle morbida color grigio chiaro, a tre scomparti poco più grandi di un libro. Laureato in economia politica, ha trentotto anni di età ed è impiegato di banca. È sposato da quattro anni con Vilma e insieme hanno messo al mondo una bambina di tre di nome Raissa, bionda più del padre e già bella come la madre.




  Un passo dietro l’altro lungo la battigia, respirando la brezza iodata del mare, è tranquillo come il suo spirito, quasi sopito alle azioni felpate e leggere del piede. Da dietro le lenti azzurrite, accompagna con lo sguardo le onde minuscole che vanno a morire sul bagnasciuga inclinato, lasciando per un attimo una schiuma sottile. Più in là, una vela disegna percorsi rotondi o allungati, ubbidiente all’impulso capriccioso del surfista, armato di tuta color fantasia. Il sole nascente, alle spalle, sparge i riflessi sfumati sopra la superficie di un mare ancora inanimato. Augusto s’immerge appagato in questa serena sequenza visiva, finalmente consapevole di ciò che gli occorre per l’ispirazione riguardante il suo prossimo romanzo, ancora nemmeno abbozzato. È uno scrittore di scarso successo, pur avendo già pubblicato regolarmente non meno di una decina di libri presso diversi piccoli editori; da questi è abbastanza apprezzato per la cifra stilistica e registro medio-alto. Egli, tuttavia, si diletta a scrivere unicamente per piacere personale, sospinto da interiore esigenza di esprimere le proprie visioni esistenziali o lo stato d’animo di certe atmosfere.




  Si ferma, sorride e avanza di nuovo lentamente, felice di essersi alzato anzitempo dal letto e godere per vedersi partecipe dello spazio infinito circostante. Si trova sul lungomare Italo Calvino, camminando verso la stretta confluenza col lungomare Imperatrice e il successivo ampio Vittorio Emanuele. Proviene da Bagni Italia e attigui, in zona Trento e Trieste; spiagge meravigliose adiacenti al residence, dove alloggia con la famigliola durante le più che meritate vacanze.




  Si era messo in movimento con l’intenzione di raggiungere almeno il lungomare Vittorio Emanuele, ma senza alcuna pretesa di rispettare tempi prestabiliti, conoscendo alla perfezione la lunga routine che sua moglie esegue prima di uscire dall’albergo insieme alla piccola Raissa. Da madre accorta e premurosa, nulla lascia al caso, anzi, si può dire che ogni imprevisto non appartenga al suo modo di pensare. Un secondo motivo che lo tranquillizza, è la circostanza di tenere con sé nel borsello l’inseparabile smartphone, per mezzo del quale può sempre mettersi in contatto con chiunque.




  Giunge all’altezza della confluenza con il lungomare Imperatrice, proprio dove la spiaggia si restringe quasi annullandosi con il muro di contenimento, volge lo sguardo a sinistra e si ferma un attimo a osservare la riva del mare verso il punto che intende raggiungere. Poi estrae dal borsello il suo GALAXY S4, pensando di scattare qualche foto particolare, da mostrare al ritorno quale documento della perlustrazione compiuta. Si avvicina inconsapevolmente all’ultimo sdraio del bagno di fianco e si siede sull’estremità, mettendo mano alle applicazioni contrassegnate sul desktop. Apre l’icona delle foto e inizia ad armeggiare con le impostazioni di zoom e panorama. Inquadra un punto lontano, una vela in movimento, e scatta. Prima di salvare l’immagine, la rivede sullo schermo, la ingrandisce, ne ritaglia un particolare ed esamina l’effetto raggiunto. Non essendo per nulla soddisfatto, la elimina completamente, dopo aver pensato che forse sarebbe stato preferibile usare il bianco e nero. Allora ritorna su impostazioni e agisce scegliendo l’effetto bianco e nero.




  Inizia a inquadrare un nuovo soggetto quando, una voce femminile proveniente da dietro le spalle, lo incalza con una domanda un po’ imbarazzante.




  «Egregio signore fotografo, mi scusi l’ardire, non crede di aver sbagliato il numero di ombrellone?»




  A queste parole, pronunciate con tono gentile ma piene d’ironia, Augusto si gira di scatto e si trova davanti a una splendida donna, alta e bionda, con ampio cappello di paglia in testa, eretta e a braccia incrociate mentre tiene in spalla una borsa da mare colorata e un libro tra le mani delicate.




  «Sono io che devo scusarmi con lei. Mi sono fermato soltanto un attimo per scattare una foto. Non c’era nessuno, il bagno mi era sembrato deserto e mi sono seduto abusivamente sul primo sdraio a portata di mano. Le chiedo umilmente venia, sono stato superficiale, si accomodi pure al suo posto».




  «Scuse accettate, non era mia intenzione metterla in difficoltà. È la prima volta che viene qua?».




  «Veramente, non frequento questo bagno, io soggiorno a un paio di chilometri. Sto facendo una passeggiata mattiniera lungo la spiaggia, per rilassarmi».




  «Non intendo cacciarla o metterle fretta, anzi si fermi pure e faccia tutte le foto che vuole. Lei è fotografo?».




  «Grazie, non vorrei abusare della sua gentilezza. Non sono fotografo, faccio qualche scatto per consuetudine, senza alcun intento artistico, quando m’imbatto in un soggetto interessante».




  «Se le interessa, mi chiamo Raffaella».




  «Io sono Augusto, perdoni la mia distrazione, mi succede spesso di non essere cortese come dovrei».




  «Non si dia pena. Ogni persona ha delle doti nascoste, più indicative dei modi esteriori che manifesta».




  «La ringrazio ancora per la sua benevolenza non dovuta».




  Durante l’imbarazzata presentazione, i due si danno la mano, restando in piedi l’uno di fronte all’altra. Lei, slanciata e appariscente, è vestita di bianco con ampio copricostume fino alle caviglie. Lui, ugualmente alto, la sopravanza di almeno una spanna. Poi anche Augusto si scioglie dal primo impaccio e avanza una domanda tesa ad appagare la sua prima curiosità.




  «Signora Raffaella, vedo che ha un libro tra le mani, lei legge molto? Può non rispondermi».




  «Sì, molto. Mi piace leggere soprattutto romanzi. Ne leggo almeno un paio ogni settimana».




  «Ottimo! E legge tutto, dalla prima all’ultima pagina?».




  «Sì, certo; non lascio mai le cose a metà».




  «Se lei fosse disposta a leggerlo fino in fondo, vorrei regalarle un libro. Mi piacerebbe che lo leggesse ed esprimesse un suo personale giudizio di lettrice. Terrei molto alla sua opinione disinteressata».




  «Ne sarei lieta, accetto volentieri di leggere il suo libro. M’impegno fin d’ora per un giudizio. Non la deluderò».




  Dopo queste parole, Augusto fruga nel borsello ed estrae un libro di circa trecento pagine a copertina rigida, e lo offre alla sua interlocutrice.




  Raffaella lo accetta con visibile compiacimento, passando sulla copertina lucida le dita laccate di rosa. Poi, nel riporlo con cura dentro la sua borsa da spiaggia, si rivolge ancora ad Augusto.




  «Lei, dunque, è uno scrittore; ma non leggo il suo nome in copertina, perché?».




  «È vero, sto scrivendo dietro pseudonimo. Mi è stato consigliato da un professionista del settore, mio amico fidato. Vorrei però precisare che io scrivo per diletto a tempo perso e che sono pienamente consapevole di non essere uno scrittore di successo, come ce ne sono tanti in Italia e nel mondo. Del resto io faccio un altro mestiere dignitoso che mi gratifica pienamente».




  «Posso conoscere la sua occupazione abituale? Non vorrei essere troppo indiscreta nel chiederlo. Non si senta obbligato, volendo può non rispondere».




  «Rispondo senza difficoltà. Lavoro in banca e sono direttore di filiale a Milano».




  «Bene, allora, volendo, potrebbe anche fornirmi delle consulenze sui miei investimenti finanziari, che non è il campo attinente ai miei studi di architettura».




  «Potrei, ho una discreta esperienza professionale in materia. Lei, dunque, è architetto!».




  «No, purtroppo a suo tempo avevo sospeso gli studi che in seguito non ho più ripreso. Per il momento, però, sono soltanto curiosa di conoscere il numero dei libri che ha scritto fino a oggi».




  «Una decina, ne ho scritti non meno di dieci».




  «E si possono trovare anche in libreria?».




  «Temo di no, tuttavia, sono presenti in ogni libreria online e si possono scaricare quasi gratuitamente per mezzo di book Reader o computer».




  «Naturalmente facendo ricerca sullo pseudonimo?».




  «Certo, è così».




  «Bene, torni qui tra un paio di giorni e le saprò dire la mia sopra il romanzo che mi ha donato. Intanto, però, dovrebbe fornirmi il suo numero di telefono. Mi sarà utile nel caso in cui, per un qualsiasi motivo, non potessi rispettare l’impegno ed essere presente».




  «Giusto, non ho obiezioni».




  Allora i due si scambiano i reciproci numeri e si danno di nuovo la mano, salutandosi con l’esplicita intenzione di rivedersi quanto prima sotto l’ombrellone della signora Raffaella.




  «A presto». «A presto».




  




  Augusto ritorna sui suoi passi, frastornato ma raggiante per l’incontro inaspettato che dovrà assicurargli maggiori certezze riguardo alla sua ultima produzione letteraria. Nel bene o nel male sarà un’opportunità, un passo in avanti sulla via irrazionale dell’anonimato personale nel mondo dei libri. Sente di poter riporre tutta la sua fiducia nel giudizio di quella donna acculturata che saprà fornirgli con imparzialità, dopodiché, lui potrà adottare le sue decisioni sull’avvio sofferto del prossimo libro ancora in gestazione.




  Cammina più speditamente che all’andata, avendo in faccia il sole di levante, ormai alto sopra l’orizzonte. Si accorge di essersi alleggerito di un peso, di aver affidato l’ultima sua creatura in mani preziose; come quando ci si affida a un chirurgo per una risposta vitale.




  Non cammina vicino al bagnasciuga per guardare le piccole onde infrangersi tra la sabbia, ma avanza con la testa fra le nuvole verso il bagno, dove sua moglie e la piccola Raissa sono sdraiate al caldo sole settembrino. Non desidera altro che raggiungere l’ombrellone per distendersi sul lettino, e a occhi socchiusi pensare, elaborare pensieri riguardanti il prossimo incontro programmato con la bionda signora sconosciuta.




  “Sarà una vera e propria recensione non scritta sul mio ultimo romanzo; una recensione parlata che, argomentando, cercherò di discutere in contraddittorio con lei, pacatamente, portando le mie argomentazioni”.




  “Mi riprometto, inoltre, di chiederle consiglio per il prossimo libro per il quale ogni soggetto stenta a decollare da più di un mese per scarsa convinzione o assenza di entusiasmo”. “Chissà se un architetto mancato sarà in grado di assecondare la mia momentanea assenza d’ispirazione”.




  Così ragionando tra di sé, Augusto raggiunge in fretta il bagno convenzionato con l’albergo dove è alloggiato insieme alla famigliola. Sotto l’ombrellone non trova né Vilma né la piccola Raissa. Ritiene, tuttavia, che si siano allontanate momentaneamente al massimo di qualche decina di metri, magari per raccogliere l’acqua sulla riva del mare. Allora si butta sopra il lettino, chiudendo subito gli occhi e assecondando il desiderio già espresso.




  “Non posso crederci, mi sembra di sognare, eppure è questa la verità; oggi ho incontrato casualmente una donna che m’infonde addirittura una grande fiducia, in merito alla mia sete sfrenata di ascoltare un’opinione sincera sul frutto del mio lavoro, quello svolto per diletto personale”. “A questo punto della mia vita, sento proprio il bisogno di fare un bilancio: sapere con certezza se vale la pena impegnarsi a profondere energie intellettive sopra un’attività che potrebbe essere inutile”. “Come ho letto tante volte, chi s’impegna nella scrittura, lo fa perché possiede dentro di sé qualcosa da comunicare all’esterno, però, se tale comunicazione non è recepita, è tempo sprecato dedicarvi un pezzo di vita”. “Voglio finalmente certezze, mai più navigare senza bussola”.




  Augusto va riflettendo su tali considerazioni, gradualmente il sonno prende il sopravvento e si assopisce, cullato dalle piccole onde incessanti dei suoi incerti pensieri.




  Al risveglio è accolto dall’applauso divertito della piccola Raissa, alla quale la giovane mamma ha insegnato un nuovo semplice gesto per la felicità familiare. Augusto si mette seduto e prende tra le sue braccia la figlioletta, così orgogliosa dell’amore paterno. Vilma in piedi davanti al lettino, osserva compiaciuta la scena e sorride. È una giovane donna poco più che trentenne, volitiva, mora nei capelli che le arrivano appena alle spalle, alta e formosa quanto basta, ammirandola nel succinto due pezzi che indossa con nonchalance. Occhi di carbone, collo proporzionato all’altezza e due cerchi d’avorio evidenti che pendono dai lobi. Braccia leggermente palestrate e seno normale. Naso regolare e labbra lucide protette al burro cacao, senza ritocchi chirurgici, Vilma, napoletana di provenienza, sicuramente può essere annoverata, dall’aspetto, tra le donne mediterranee veraci, more naturali e regine della casa. Nella realtà, lei è una donna giovane moderna e sexy a ogni effetto, specialmente a guardarla in bikini.




  «Tutti in piedi, fannulloni, è ora di ritornare in albergo per il pranzo. Si prega di radunare tutti gli oggetti. Prima passiamo in camera a rimetterci in ordine».




  «Ancora un attimo, mamma!».




  «Ho detto subito, non fare capricci».




  «Stesso avviso vale anche per il papino».




  «Come la signora desidera, siamo ai suoi ordini».




  Dopo aver radunato le cose, tenendo per mano la piccola Raissa, Augusto e Vilma si avviano con calma verso l’albergo vicino e corrono in camera, appena usciti dall’ascensore.




  Sono le ore dodici e venti, quindi c’è ancora del tempo da impiegare prima del pranzo che inizia alle tredici.




  La signora Vilma, che ha tutto sotto controllo, che tutto sa, vede e intuisce, mette subito la bambina sotto la doccia per un bagno caldo veloce, poi la veste come si conviene, quindi la afferra per mano e la accompagna al pianterreno, nel locale in cui funziona a dovere il nido interno dell’hotel, dove una babysitter abilitata sorveglia i bambini che giocano. Ritorna, quindi, all’ascensore e sale di nuovo in camera. Qui trova Augusto disteso sul letto, intento ad armeggiare con il telecomando dell’aria condizionata per alzare di qualche grado la temperatura dell’ambiente. Lui è a torso nudo e in costume da mare. Vilma si siede sul bordo del letto, poi si libera completamente di ogni indumento rimanendo nuda come mamma l’ha fatta. Si alza in piedi, si pone di profilo e si rivolge quindi ad Augusto.




  «Facciamo il bagno insieme, in vasca idromassaggi?».




  «Sì, ma prima voglio sbranarti qui. Tu avevi già capito le mie intenzioni? Sai dirmi come hai fatto?».




  «Io che moglie sarei, se fossi disattenta alle segrete incontinenze del mio uomo».




  «Ah, è così! Sei capace di leggere anche la mano?».




  «No, è perché in questo momento, anch’io desidero la stessa cosa».




  «Bando alle ciance, vienimi sopra e ti assicuro che non te ne pentirai».




  Augusto e Vilma, senza pronunciare altre parole superflue, si avvinghiano con convinzione smodata e s’impegnano a consumare tutto l’ardore accumulato nel breve scambio di occhiate passionali, prima dei reciproci convenevoli inutilmente contraccambiati.




  Alla fine, quando gli stimoli contrapposti si sono placati, entrano in vasca da bagno e in poco tempo ritrovano il contegno perduto. Si vestono con gusto moderato e scendono nel salone ristorante, quando il pranzo è appena iniziato.




  Prima di sedersi al suo posto, Vilma, con i capelli semi bagnati si dirige verso il locale dell’infanzia per riprendere la piccola Raissa. La babysitter, con la quale ha istaurato da un pezzo una certa confidenza, nel consegnarle la bambina, le rivolge una frase che dice tutto, ma che la lascia completamente indifferente.




  «Tutto bene signora Vilma?».




  «Benissimo, grazie per la tua gentilezza, a presto».




  Madre e figlia si allontanano e raggiungono il tavolo loro assegnato, dove Augusto è già seduto in attesa di ordinare innanzitutto il pranzo alla piccola Raissa.




  Dopo il pranzo, ritornano tutti tre in camera per schiacciare il pisolino pomeridiano e, mentre la piccola è sprofondata nel sonno, i due, chiudendosi in bagno, replicano ancora una volta, cedendo con piacere all’intemperanza che li assale, sopra il bordo della vasca.




  Al termine, finalmente si sdraiano entrambi sul letto e quasi all’unisono si assopiscono felici e appagati.




  Appena prima di chiudere gli occhi, Vilma elabora senza convinzione un pensiero: “Non sto esagerando?”.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  2 - Grand’hotel




  




  Durante i due giorni successivi, il comportamento dei due coniugi non cambia, è come se entrambi abbiano scoperto per la prima volta una rinnovabile reciproca attrazione.




  Il terzo giorno, Augusto è consapevole di dover cogliere un’occasione unica, soltanto sapendo ben giocare le carte a propria disposizione. Conta molto sul giudizio dell’interlocutrice che deve incontrare durante il mattino in corso, come concordato con la bionda signora.




  Verso le ore otto meno un quarto si alza dal letto e si veste in modo appropriato, mentre la moglie Vilma e la figlioletta dormono ancora. Munito del borsello personale, lascia la stanza, si dirige verso l’ascensore e scende a pian terreno, passando velocemente al bar per prendere un caffè e mettersi in cammino.




  Senza indugiare lungo la riva del mare ad ammirare i giochi dell’acqua o i riflessi del sole nascente, si avvia con decisione verso il bagno e l’ombrellone, dove è stabilito che avvenga l’incontro.




  Nel giro di trenta minuti raggiunge quel luogo e, sorpresa, la giovane signora non è ancora presente.




  “Avendo in memoria il suo numero di telefono, con uno squillo risolverò il problema”, si consola.




  Si siede sul bordo dello sdraio e decide di attendere ancora qualche altro minuto prima di telefonare. Intanto estrae dal borsello lo smartphone e, tenendolo in mano, è pronto a usarlo immediatamente.




  Nel preciso momento in cui sta aprendo la custodia di cuoio per sbloccare lo schermo, il telefonino inizia a squillare, come se un’entità invisibile avesse avuto l’idea di fermare le sue intenzioni.




  «Pronto, chi parla?».




  «Sono io, la signora Raffaella, parlo con Augusto?».




  «Sì signora Raffaella, mi dica».




  «La prego di scusarmi, per terminare di leggere il suo libro fino alla fine, ho dovuto fare le ore piccole e di conseguenza mi sono svegliata tardi».




  «Non deve scusarsi di nulla con me, sono stato io a metterla in difficoltà».




  «Bene, per risolvere la situazione che si è venuta a creare, ora la prego di seguire le mie istruzioni. Salga sulla passeggiata e attraversi il viale. Si diriga in direzione del Grand’hotel, attraversi i giardini delle piscine e si presenti alla reception, che ha già ricevuto le mie istruzioni per far salire in suite il mio consulente finanziario di nome Augusto. Lei mi scuserà, ma del suo libro dobbiamo parlare nel mio alloggio, altrimenti si dovrà rimandare il tutto ad altra futura occasione».




  «Per me non esiste un problema in tal senso. Agirò subito come lei suggerisce. Mi aspetti».




  «A presto, resto in attesa di riceverla».




  Augusto, eseguendo pedissequamente le istruzioni della signora Raffaella, sale sulla passeggiata e si dirige un po’ titubante verso la lussuosa reception dell’hotel, dove è accolto cordialmente dal giovane portiere che gli fornisce indicazioni di accesso e numero di suite. Sale in ascensore e si ferma al penultimo piano, quindi si avvia nel corridoio verso il numero della suite. Giunge davanti alla porta e pigia il campanello con discrezione.




  Immediatamente la bionda signora si presenta ad aprire. Porge la mano ad Augusto e lo prega di accomodarsi sul divano. Intanto lei pone sulla maniglia esterna l’avviso per la servitù di non disturbare e richiude la porta.




  Augusto è ancora in piedi davanti al divano, in attesa di altri ordini che sicuramente dovrà assecondare.




  La signora Raffaella è vestita di cortissimo Baby-Doll Nude, in tulle trasparente color carne con chiusura lampo anteriore e balza di pizzo sul fondo, lasciando la schiena interamente scoperta.




  «Prego, signor Augusto, intanto si sieda sul divano mentre io finisco il mio succo di frutta. Lei gradisce una spremuta di arancio?».




  «Sì, grazie, la accetto volentieri».




  Raffaella si avvicina al carrello, riempie un bicchiere e avanza di due passi per porgerlo ad Augusto, ormai sprofondato sul divano confortevole.




  Alla luce dell’ampia vetrata, il fisico della donna risalta in tutto il suo splendore. Ha gambe scoperte di almeno trenta centimetri sopra il ginocchio, seno esplosivo sostenuto unicamente dal baby-Doll e slip bianco ben visibile sotto la trasparenza, dove convergono le due morbide cosce disperatamente intriganti. Sull’incarnato chiaro ha capelli biondi naturali e begli occhi color verde acquamarina screziata di smeraldo, labbra regolari levigate e allettanti.




  Augusto, che non si aspettava di trovarsi di fronte a tanta bellezza, si contiene e non esprime alcun gesto di meraviglia o stupore. Per non fare la figura di chi sviene davanti a una donna attraente, non muove nemmeno un muscolo della sua faccia da sfinge. Si limita, quindi, soltanto ad apprezzare intimamente tutta quella grazia così ben esposta. “Fuorviato dai miei pensieri, durante il primo incontro non avevo notato niente di eccezionale ma, ora non è proprio il caso di analizzare il passato”. “Aspetterò che sia lei a rompere il mio imbarazzo palpabile, dovrà pur dirmi qualcosa sul libro, altrimenti non mi avrebbe chiamato”.




  Nel frattempo Raffaella, essendo tornata nei pressi del carrello porta vivande, sta consumando il suo bicchiere pieno di succo al pompelmo. Poi, prima di esprimersi, ritorna accanto ad Augusto per alleggerirlo della coppa ormai vuota del succo d’arancia offerto in precedenza. Augusto, in fondo al divano di stoffa colorata, si sente sovrastato da tanta avvenenza, cominciando ad avvertire chiaramente le intense pulsazioni del cuore. Fa, quindi, ricorso a tutta la sua forza d’animo per non esplodere. Lei se ne avvede immediatamente e ritorna subito sui suoi passi tenendo in mano la coppa, convinta ormai che l’uomo penda dalle sue labbra.




  Finalmente Raffaella rompe il silenzio e, alle sue parole, anche l’incantesimo creatosi intorno alle attese di Augusto va in frantumi dinanzi al sorriso dei suoi denti.




  «Ho letto con interesse il suo libro tutto d’un fiato e l’ho trovato molto interessante, ben scritto e caratterizzato, scorrevole e piacevole a leggersi. A questo punto, però, io dovrei farmi un bagno rilassante per smaltire la pesante nottata trascorsa».




  «Approfitti pure, signora Raffaella, io aspetterò».




  «Sono un po’ indecisa, ma forse è meglio che ne parliamo subito, il bagno rilassante lo farò dopo. Passiamo in terrazza, lì staremo più comodi e ne potremo discutere con calma».




  «Come vuole lei, non ho obiezioni da avanzare».




  «Mi dia la mano e venga con me».




  Raffaella gli tende la mano e Augusto si stacca con un balzo dall’impronta profonda del divano. Lei, mentre lo conduce verso il grande terrazzo della suite, gli rivolge un invito perentorio che lui accoglie con convinzione.




  «Per proseguire, è necessario darci del tu, è più colloquiale. D’ora in avanti tra di noi è eliminato il termine signore. Ci chiameremo con il nome, Raffaella e Augusto».




  «Non chiedo di meglio, anzi ti ringrazio dell’onore che mi concedi con la tua amicizia».




  «Vieni, ti mostro un panorama unico al mondo, degno di un grande scrittore quale tu sei, te lo ricorderai per tutta la vita».




  Raffaella gli tiene stretta la mano e Augusto si fa trascinare all’aperto, dove lei ha deciso di continuare lo scambio di attenzioni verbali.




  Il terrazzo è un luogo veramente esclusivo, ampio e preservato da occhi indiscreti, adatto anche per prendere il sole. È dotato di poltrone, divano e altri accessori confortevoli, con due lettini telati da spiaggia.




  Augusto ormai ha rotto il ghiaccio e si permette di ritornare sull’argomento.




  «Veramente ritieni che il mio libro sia degno di apparire nelle librerie convenzionali, o me lo dici per non farmi dispiacere?».




  «Ne sono più che convinta. Io non sono una letterata ma, leggendo molto, possiedo termini di paragone con autori noti che mi danno la certezza di ciò che affermo in fatto di romanzi. Per altri generi letterari, filosofici o economici, invece, non mi ritengo all’altezza di giudicare. Stai tranquillo, credi con convinzione alle mie parole. Nei prossimi giorni, se vorrai, avremo modo di approfondire e ritornarci sopra con tutta calma, anche perché terrei a porti qualche altra domanda informale. Ora godiamoci il panorama. Guarda che mare stupendo si può ammirare da quassù, andiamo avanti, sull’angolo, appoggiati alla ringhiera. In pratica, si può scoprire una vista a cento ottanta gradi senza essere visti. Ti piace?».




  «Incredibile, ci vieni anche a prendere il sole?».




  «Sì, potrei mettermi anche nuda, ma lo faccio raramente perché non amo troppo l’abbronzatura, mi piace di più rimanere nella mia pelle chiara».




  «Sul lettino di tela?».




  «Sì, anche sul tappeto, quando il sole non scotta, nelle prime ore del mattino, o la sera al tramonto. Vuoi vedermi nuda, come sono fatta?».




  «Non vorrei chiedere troppo, mi sembrerebbe di essere audace oltre il consentito».




  «Non preoccuparti, ormai siamo adulti e vaccinati, possiamo permetterci ogni stravaganza. Guarda!».




  Allora Raffaella, in un lampo, si toglie baby-doll e slip, e si adagia nuda sopra lo sdraio di tela poi, rivolgendosi ad Augusto: «Fai altrettanto e vieni accanto a me».




  Augusto è un po’ perplesso, non si aspettava di certo un’evoluzione degli eventi così improvvisa e scioccante ma, punto nell’orgoglio di maschio, accondiscende a esaudire l’ordine perentorio dell’affascinante compagna. Si avvicina, quindi, a lei, pronto ad accarezzarle la morbida pelle che in salotto aveva ammirato con occhi pieni di desiderio. Lei lo interrompe.




  «Se ti piaccio e vuoi fare l’amore, prendimi in braccio e distendimi sopra il tappeto. Qui non ci vede nessuno».




  Mentre Augusto esegue l’odine senza alcuno sforzo, coprendo quei pochi metri, lei intanto si diletta come può. Poi è tutto uno scambio di pulsioni e avvitamenti, a inseguire l’ardore incontenibile degli amplessi struggenti.




  Quando il furore si placa, Raffaella si rivolge ad Augusto, ancora stordito dall’inaspettato incontro che ha sconvolto la sua routine quotidiana.




  «Sono lieta di averti incontrato sotto il mio ombrellone, ora, niente vasca da bagno, corri subito a farti una doccia calda. Mi raccomando di non usare balsami o bagnoschiuma altrimenti tua moglie si accorge subito».




  «Ti ringrazio per il consiglio, ma come sai che il sottoscritto è sposato?».




  «Non puoi negarlo, si vede dalla fede che porti al dito anulare».




  «Già, la fede; è vero, sono sposato e ho anche una figlia di tre anni».




  «Per questo, non devi giustificarti con me. Anch’io sono sposata da due anni, ma non ho ancora una figlia, ho soltanto un marito che amo molto».




  «Mi fa piacere, te lo dico con sincerità».




  Augusto raccoglie i suoi vestiti e raggiunge la doccia, come suggerito da Raffaella. Dopo nemmeno cinque minuti, lui si presenta di nuovo davanti alla bionda fatale, già vestito come all’arrivo. Prima di lasciarlo andar via, lei gli fornisce un ultimo consiglio.




  «Appena sarai arrivato sotto l’ombrellone, ti consiglio di fare un bagno in mare, ti toglie di dosso definitivamente il profumo di donna. Ti aspetto dopo domani, vieni in suite, ormai conosci la strada. Ho in mente per te un progetto letterario ma devo ancora pensarci e valutare bene. Se non fosse di tuo gradimento, potrai sempre rinunciare. Ci vediamo dopo domani a quest’ora».




  Augusto lascia la stanza e percorre il corridoio a ritroso, in direzione della reception e dell’uscita. Saluta il portiere e in un attimo si ritrova a camminare con passo svelto sulla passeggiata, in direzione del bagno convenzionato con l’albergo dove alloggia. Raggiunge l’ombrellone e si mette in costume da bagno. Poiché di sua moglie Vilma e della piccola Raissa non vi è traccia, pensa che, come di solito, siano in giro lungo la battigia. Allora raggiunge la riva e si getta in acqua, impegnandosi in qualche bracciata. Dopo dieci minuti esce e si asciuga al sole, secondo il suggerimento della sensuale signora. Al solo pensiero degli accadimenti trascorsi, Augusto, avvertendo ancora il sangue che gli pulsa nelle vene, si ripromette di riacquistare l’equilibrio perduto, esercitandosi in qualche flessione. Poi ritorna sotto l’ombrellone e si siede sullo sdraio, restando in attesa che anche le sue donne lo raggiungano entro breve tempo. Mentre il sole insiste sui suoi capelli ancora bagnati, il telefonino squilla da dentro il borsello.




  «Pronto! Sei tu Vilma? Come mai non siete qui, è successo qualcosa?».




  «No, stai calmo, Raissa è voluta ritornare un po’ prima. È già al nido con gli altri bambini. Io sono qui in camera, torna presto, ti aspetto».




  «Certo, ho appena fatto il bagno, finisco di asciugarmi i capelli al sole e in dieci minuti sono da te».




  Dietro la sollecitazione di Vilma, Augusto rientra negli abiti, raccoglie il borsello e si avvia verso l’albergo.




  Quando apre la porta della camera, trova Vilma distesa supina sul letto, intenta a postare sul social network con l’i-Phone, per trascorrere il tempo. Augusto si spoglia con attenzione e, rimanendo in costume da bagno, si sdraia accanto a lei.




  «Non ti accorgi di essere ancora tutto bagnato?».




  «Lo so, ma che cosa vuoi che sia un po’ di acqua salata? Asciugami tu, con le tue mani, e smetti di scrivere inutili parole con il pollice!».




  «Vieni qua, tra le mie braccia, voglio sentire il sapore del sale, Un po’ di bagnato non mi mette paura. Ti asciugo con i miei capelli, ma poi voglio la ricompensa».




  I due, scambiandosi effusioni, finiscono inevitabilmente dove volevano arrivare e consumano con furore e soddisfazione tutto l’impeto accumulato.




  Augusto, a occhi chiusi tra le grazie di Vilma, raddoppia inconsapevolmente la sua carica erotica e, pensando al recente incontro carnale con Raffaella, genera una sorta di raffronto mentale tra le due fisicità così diverse tra loro. Vilma è soda e abbronzata, Raffaella, morbida e delicata, ma entrambe ricolme di sensualità. La prima volitiva e dominante, la seconda è docile e consenziente.




  Per Augusto, che ha ancora una settimana di ferie prenotate, saranno giorni intensi e forse pieni di piacevoli sorprese, salvo che il diavolo non ci metta la coda.




  “Dovrò essere accorto e prudente, se voglio ottenere tutte le opportunità inaspettate”. “Un fatto è certo: mi piacciono entrambe, ma la bionda ammaliatrice sarà soltanto una luminosa meteora, incrociata per caso nell’orbita della mia vita, pertanto, farò di tutto per prolungare al massimo il piacevole abbaglio”.




  Tali intime riflessioni sono, però, interrotte da un’altra iniziativa della giovane moglie napoletana, alla quale Augusto non può sottrarsi, pena la sua affidabilità amatoria. Vi corrisponde, quindi, con tutto l’impegno possibile, sfoderando ogni propria creativa capacità erotica e sentimentale.




  Gli scambi carnali si prolungano per un tempo infinito, fino a quando, esausti e appagati, entrambi cedono al naturale dolce avanzare della quiete extrasensoriale. Si assopiscono, quindi, sopra le lenzuola, accarezzati dal soffio delicato dell’aria condizionata. Un alito moderato che s’insinua tra le nudità dei due corpi, ancora caldi della passione profusa, a lambire ed esplorare quasi con gioia la giovanile avvenenza.




  Il pomeriggio della giornata trascorre in modo normale, ma quando arriva la sera del giorno successivo, Augusto pensa già a ciò che si attende dalla mattinata seguente.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  3 - Confidenziale




  




  Alla solita ora Augusto si mette in movimento ed esce dall’albergo, abbigliato alla bisogna e munito del solito borsello color grigio. Anziché percorrere il sentiero romantico della battigia con tutte le affascinanti visioni presenti, sale direttamente sulla passeggiata panoramica disperdendo i suoi passi lungo il marciapiede di sinistra. Ogni tanto getta uno sguardo al quadrante dell’orologio, cercando di essere puntuale, all’ora stabilita, nel luogo prossimo al bagno del primo incontro con la sua presunta benefattrice. Appena giunto all’altezza dell’ombrellone, prontamente individuata, si ferma appoggiandosi alla ringhiera. Estrae il proprio S4 e compone, forse per eccesso di prudenza, il numero della signora Raffaella. Lei risponde prontamente, come se stesse aspettando con impazienza l’arrivo della telefonata.




  «Pronto, sei tu Raffaella?».




  «Sì, sono io e voglio spiegarti che, per evitare la reception, è possibile entrare nella sala fitness e salire nell’ascensore di servizio».




  «Grazie, seguirò senz’altro il percorso più pratico che mi stai consigliando».




  «Bene, a presto, ti aspetto». «A presto».




  Augusto attraversa l’intera passeggiata e si dirige con decisione verso l’accesso dell’albergo. Ritrova facilmente la sala fitness, dopo aver costeggiato le piscine al limitare del parco. Entra, attraversa la sala e ed esce nel corridoio. Ritrova l’ascensore e sale verso il penultimo piano, dove è situata la suite. Pochi passi e già bussa alla porta che è immediatamente aperta da Raffaella. Lei pone sulla maniglia esterna il solito “Non disturbare” e richiude la porta. Poi si avvicina ad Augusto.
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